
RICORDO DI EUGENIO BORGNA 

Borgna: la cura è un uomo libero 

di Marco Garzonio 

Rendo testimonianza a Eugenio Borgna: è debito personale e per la 

comunità di Radio Popolare con cui mi ritrovo ogni settimana. Lo psichiatra e 

scrittore più volte ha dialogato coi testi di questa rubrica. Guerra in Ucraina, 

25 aprile, Medio Oriente son stati alcuni spunti che l’han coinvolto nella 

necessità di cogliere l’insieme: «gli aspetti umani, psicologici ed etici delle 

giornate che stiamo vivendo». Credo di rendere un servizio nel condividere 

qui l’essenza di scambi da stupore per naturalezza, profondità, puntualità, 

rigore. La «passione della speranza» è stato un punto d’incontro tra più sentiti 

e ricorrenti. Speranza che dischiude «orizzonti»; speranza spes contra spem 

secondo la famosa frase di San Paolo; speranza nonostante quanto accade 

intorno che porta individui e comunità alla depressione (parola che a Borgna 

non piaceva; preferiva “melanconia”: rendeva meglio l’idea – lo disse al 

Corriere – d’«una ferita dello spirito generata da ambiente e persone»). Poi il 

ritrovarsi nel «cogliere l’invisibile e l’indicibile della vita»: il “mistero” 

(espressione che Borgna ha associato più volte a Bonhoeffer teologo 

protestante che Hitler fece uccidere alla vigilia della fine della guerra); 

nell’esercizio dell’«intelligenza della mente e del cuore»; nella «partecipata 

emozione» di rimandi a «intuizioni non comuni», all’«originalità e alla 

profondità» delle riflessioni che nell’esercizio dell’umana amicizia son capaci 

di «allargare le aree delle conoscenze». Grazie agli scambi via blog m’è venuto 

naturale di sottoporre i miei haiku de I rododendri e le genziane a Borgna: in 

lui era indissolubile il legame tra cura della psiche, poesia, vita. La risposta: 

una mail da emozione; poi il via alla pubblicazione del testo a suggello del 

volume. «Nutrimento dell’anima», frase con cui ha salutato il mio 

esperimento, è stato in realtà lui, Borgna, per tutti noi. Uomo libero, maestro 

(parola che non amava) d’umanità e d’una professione fatta di riferimenti 

filosofici, storici, culturali, poetici che danno al terapeuta senso del limite, 

stimolano ascolto, creatività, bellezza, suscitano empatia, sono realtà 

dell’anima: sono Borgna! Un dono unico, preziosissimo. 



 

 
Il primo incontro che ho avuto con Eugenio Borgna, molti decenni fa, mi aveva fatto 

pensare a come avrebbe figurato bene nei film che Ingmar Bergman aveva 

ambientato nel Medio Evo: la persona alta e sottile ma non esile, il volto dai tratti di 

barone medioevale, il modo di parlare molto personale… tutto l’insieme sarebbe stato 

perfetto nel cast di Il settimo sigillo o di La fontana della vergine. Come allievo del 

Cipa che doveva compiere il tirocinio in una struttura psichiatrica, ne ho fatto una 

parte in quella dell’Ospedale della Carità di Novara; mi ci aveva introdotto Giovanni 

Moretti, allora vice primario del primario Borgna. Ho un ricordo di quel tempo che 

desidero aggiungere a quelli delle persone che lo hanno conosciuto. È legato a tratti 

che avevo notato in lui e di cui avevo intuito l’importanza, aspetti che hanno creato 

l’insieme di un modello che mi ha poi accompagnato per il resto dei miei anni.  

Mi aveva colpito la rapidità di lettura con cui si impadroniva di un testo disagevole e 

la chiarezza nel tradurlo in immediata comprensione. Avvertivo che possedeva 

un’arma potente, il pensiero razionale che rischiara velocemente ciò che a altri 

richiede tempo.  È una dote che aiuta molto nell’acquisire potere ma che può rendere 

un soggetto impaziente, poco dialogico, apodittico: accade nei rapporti di certi capi 

con i collaboratori e, se sono medici, pure con i pazienti. Avvertivo Borgna come 

lontanissimo da tutto questo, pur avendo una sua autorevolezza. Sapeva come 

governare una struttura complessa, in un periodo della vita aveva ricoperto la carica 

di sindaco della cittadina in cui abitava. Ma quello di lui che mi è particolarmente 

rimasto è come, nelle riunioni settimanali con i collaboratori, faceva il punto sullo 

stato dei pazienti. Scoprivo allora la tipologia junghiana e intuivo, ancora 

confusamente, che in lui la forte presenza della funzione pensiero non mortificava 

quella del sentimento, contrariamente a ciò che si riteneva secondo la tipologia. Anzi, 

dalla lettura delle sue pubblicazioni risultava evidente che anteponeva l’importanza 

del sentimento, funzione che rende gli umani più umani, a quella della razionalità. 

Ritengo che una importante eredità nel lascito di Eugenio Borgna sia il modo con cui, 

nei suoi libri come nel ruolo svolto, ha saputo armonizzare e rendere attive queste due 

entità, presenze insostituibili nella cura dei disturbi mentali.   

 

          Bruno Meroni 

 

 

 



È passata una settimana dalla morte del Professor Borgna. Solo ora mi viene in mente 

qualcosa da scrivere. 

Non molto tempo fa il responsabile di un servizio di psichiatria milanese si lamentava 

con me per l’ennesima burrascosa riunione con l’amministrazione della sua azienda. Il 

direttore sanitario voleva imporre che le visite psichiatriche durassero venti minuti e che 

fossero prenotate attraverso il CUP (Centro Unificato Prenotazioni). Un modo piuttosto 

banale per distruggere il significato relazionale dell’incontro fra paziente e terapeuta in 

nome dell’efficienza produttiva. Il collega è riuscito a resistere. Ma per quanto? 

Nel 1984 diedi l’esame di Psicopatologia 1 con il Professor Borgna; il Professore, come 

tutti, compresi i colleghi, lo chiamavamo nella Scuola di Specializzazione in Psichiatria di 

Torino. Essendo novarese e frequentando il suo reparto già da quasi quattro anni, il 

Professore applicò a me, come agli altri studenti novaresi, una sorta di “handicap 

golfistico” al contrario. Mi fece un’unica domanda, difficilissima, per evitare si pensasse 

a dei favoritismi campanilistici: problematicità della traduzione dell’aggettivo anschaulich 

all’interno della Psicopatologia Generale di Karl Jaspers. Ovviamente il Professore sapeva 

perfettamente che non parlavo tedesco.  

Al di là di un certo sadismo nel porre un tale quesito, l’intendimento era quello di 

assicurarsi che il candidato conoscesse molto bene la psicopatologia. E oggi? Oggi la 

psicopatologia è pressocché scomparsa dalle scuole di specializzazione in psichiatria, con 

buona pace del Professore. La si ritrova in alcuni corsi privati, in genere di ottimo livello 

culturale, che nei confronti del programma istituzionale di formazione si pongono 

tuttavia come una via di mezzo fra il circolo di canasta e il club di campagna inglese. La 

Psicopatologia è diventata un optional, sostituita dal DSM. Come sostituire una cavalcata 

con una bistecca di cavallo. Non mi si fraintenda: a me il DSM piace e lo utilizzo. Mi rende 

agevole comunicare, ad esempio, col giudice e col medico di base, grazie ad un esperanto 

che appiana qualsiasi problematicità fuori luogo in quel contesto. Certo nulla mi dice in 

merito alla comprensione dell’uomo sofferente che ho davanti a me. Né ha mai inteso 

farlo. Siamo noi che abbiamo assegnato tale compito a questo manuale, nato ad uso delle 

assicurazioni americane. Come puoi pensare di definire (e di capire) un uomo in base al 

fatto che abbia o meno cinque dei nove sintomi elencati, come nel caso del disturbo di 

personalità borderline? Eppure agli studenti viene regolarmente richiesto di elencare i 

nove criteri. In mancanza di domande più ragionevoli, si è promossi o bocciati sulla base 

della meticolosa conoscenza di questo sontuoso catalogo, non del tutto dissimile da un 



elenco telefonico. Passando dal contesto formativo a quello operativo, l’esatto 

incasellamento del paziente è premessa per una altrettanto “esatta” prescrizione 

farmacologica e/o psicoterapeutica e il gioco è fatto. 

A nessuno poi importa che Heidegger ci abbia mostrato come fra esattezza e verità ci 

sia ben poca parentela. Dunque era nel giusto quel direttore sanitario a chiedere i venti 

minuti per la visita psichiatrica gestita dal CUP. 

Dell’impoverimento culturale della psichiatria che sottende tale deriva e nello stesso 

tempo la alimenta mi sembra inutile parlarne. Il problema è se sia possibile invertire 

questa rotta, chiaramente divergente nei confronti di una psichiatria psicologica ma, 

prima ancora, direi semplicemente umana, senza proporre un tristo quanto impossibile 

ritorno al passato. 

Non ho una risposta a un simile interrogativo che ovviamente ha a che fare con una 

metamorfosi della società e della cultura insondabilmente profonda. Tuttavia rimane il 

fatto che per me la psichiatria e la psicologia rimangono edifici costruiti sulla base del 

tentativo di comprendere – non di spiegare - la mente. Forse sarebbe sufficiente formare 

i futuri terapeuti proponendo lo studio genealogico ininterrotto di questi due termini: 

“comprendere” e “mente”. Ma così facendo ci si accorgerebbe ben presto che anche la 

psicologia (e la psichiatria), come la filosofia, nient’altro sono se non un inesauribile 

commentario a Platone. Di certo è più facile e sbrigativo ridurre la sconfinata landa della 

sofferenza a questioni recettoriali e pazienza se le grandi aziende farmaceutiche da 

quarant’anni hanno ritirato gli investimenti sulla ricerca di base nel campo del Sistema 

Nervoso Centrale. Loro hanno capito che il compito era impari alle forze. E noi?  

Non si pensi che queste siano posizione teoriche senza alcuna ricaduta pratica. Io ed 

Enrico Ferrari (con tanti altri) eravamo lì quando questo uomo alto e allampanato di cui 

piangiamo la scomparsa aprì un reparto per acuti con le porte aperte giorno e notte a 50 

metri dal manicomio, nonostante le aspre critiche e le minacce della amministrazione. 

Questo non sarebbe mai avvenuto se Eugenio Borgna non avesse pensato ai malati con 

tutta la profondità emotiva che la sua formazione rigorosamente filosofica (e umanistica) 

gli ha concesso.  

E noi? Siamo pronti noi a pensare ad un cammino così diverso?  

 

Roberto Viglino 

 



Eugenio Borgna: un commosso ricordo. 

  

Sono molto dispiaciuto per la scomparsa del prof. Eugenio Borgna.  

È stato mio professore di "Patologia speciale psichiatrica" nella scuola di specializzazione in 

Psichiatria dell'Università degli Studi di Milano, direttore era il prof. Carlo Lorenzo Cazzullo.  

Ricordo che alla prima lezione esordì con queste parole: "La psichiatria non è fatta di 

certezze, temo che i portatori di certezze non potranno cogliere nella psichiatria quella che 

è la dimensione più problematica ma più vera". 

Le Sue lezioni, con i Suoi modi di interloquire, con i Suoi riferimenti culturali ti 

affascinavano: la psichiatria non era solo lo studio della malattia mentale, era soprattutto la 

descrizione del "mondo del vivere".  

Faceva della sobrietà un Suo stile: dopo una lezione magistrale ad un convegno qui a 

Reggio Emila, gli proposi come pranzo un assaggio di specialità emiliane, gentilmente 

rifiutò accontentandosi di un cappuccino.   

Lascia in eredità un modello di psichiatria "dalla parte del paziente"; oggi, forse, poco 

valorizzato nei Servizi di Salute Mentale, sia per la preponderanza del paradigma biologico, 

sia per problemi di tempo e spazio che inducono a "impazienti" sollecitazione 

psicofarmacologiche. 

Conservare il Suo ricordo significa non disperdere il Suo prezioso insegnamento di relazione 

umana: preliminare e fondativo di ogni discorso psicopatologico e psicoterapeutico.  

 

Augusto Gentili  

 

  



In ricordo del Prof. Eugenio Borgna 

Era molto temuto Eugenio Borgna…e tutti preferivano non trovarsi con lui nelle commissioni di 
esame…Non ricordo solenni bocciature…ma era esigente e considerato “molto impegnativo”. Era 
però   anche molto stimato e considerato da tutti un ottimo maestro, sia sul piano umano che su 
quello professionale.  

Solo il suo linguaggio era diverso da quello della “Psichiatria Sociale” a quel tempo “al top”… 

Io avevo letto qualcosa di lui…e mi aveva coinvolto… mi era sembrato intensamente umano… e in 
grado di trasmettere contenuti complessi in un linguaggio semplice ed accessibile….   

Venivo però dalla Specializzazione in Neuropsichiatria Infantile e quindi non avevo seguito le sue 
lezioni né lo avevo avuto di fronte in sede di esame.  

Lo ho incontrato però diversi anni dopo nel 1996, quando Eugenio Torre, con cui ero in rapporti di 
amicizia, mi aveva invitato a presentare in Psichiatria a Novara, l’edizione italiana di un mio libro sui 
sogni nei gruppi… edito in Germania qualche anno prima. Nel mio testo erano narrati diversi sogni 
di medici, psicologi, infermieri, tirocinanti ed operatori (che avevano ovviamente autorizzato la 
pubblicazione dei loro contenuti…) per lo più impegnati nella “Psichiatria di territorio”. 

Non ricordo se lui fosse direttamente tra i relatori e presentava …oppure tra gli “illustri ospiti” che 
solitamente intervengono attivamente dalla prime fila … Allora non c’era Google, né internet e le 
fotografie circolavano poco nulla… quindi fu qualcuno, forse lo stesso Eugenio Torre, che mi aveva 
indicato il prof. Eugenio Borgna e me lo aveva presentato…. Uno sguardo intensissimo ed 
accogliente … in una figura allampanata… quasi eterea…Ricordo che la sua presenza mi intimorì un 
poco, anche consapevole di quanto il mio linguaggio, espressione di un pensiero intensamente 
immaginativo, seppure a suo modo anche ben ancorato alla realtà istituzionale, fosse lontano dal 
suo. Ero a quell’epoca Responsabile di un servizio Psichiatrico di zona in una delle realtà più 
disagiate di Torino. Oltre che di pazienti molto gravi, mi occupavo intensamente della formazione, 
della supervisione degli operatori e della prevenzione del “burn out”.  Stavamo creando il primo 
day hospital in Torino per pazienti psichiatrici anche gravi ad impostazione psicodinamica. 

  Non sapevo se si interessasse di gruppi o meno… o fosse lì partecipe, unicamente “in 
rappresentanza” istituzionale… A quell’epoca…parlare di gruppi in Psichiatria…ed ancor più di sogni 
… era descrivere un altro pianeta…. visto con non poca diffidenza nei confronti del “nuovo”, quasi 
come ora parlare di “gruppi on line” nei contesti di cura e di formazione. 

Non ricordo assolutamente cosa disse e cosa mi chiese… ma solo che ebbi la sensazione che avesse 
letto il mio libro con attenzione (cosa che non sempre avviene nei contesti 
istituzionale…soprattutto se in ruolo  “di rappresentanza”) e mi sentii lusingata…..Quando mi salutò 
stringendomi la mano… ed incontrai quello sguardo intenso e  sorridente, ne uscii con una 
profonda ed intensa sensazione di gratitudine….Fino a quel momento avevo pensato che il mio 
lavoro potesse essere molto sintonico  con il contesto tedesco  e svizzero… soprattutto junghiano… 
ma molto meno con il contesto istituzionale psichiatrico riguardante la Psichiatria…  

Certo… forse era tempo… ma mi spiace che se ne sia andato ……. Me lo ricordo così… come una 
immagine eterea e solida ad un tempo…. con lunghissimi piedi saldamente radicati al suolo…. E la 
testa nelle nuvole… 

Wilma Scategni 

 



Nei primi anni Ottana svolsi una attività di volontariato a beneficio dell’UNICEF. Tra le tante 

cose che organizzammo vi fu anche una conferenza-dibattito a cui avrebbero partecipato il 

Prof. Borgna ed un suo collega psichiatra oggi divenuto un volto televisivo piuttosto 

noto. Mi accadde di essere chiamato a svolgere la funzione di moderatore di quel dibattito. 

Le posizioni dei due relatori si rivelarono presto non facilmente conciliabili e la situazione si 

fece piuttosto tesa anche tra il pubblico. Ad incontro concluso Borgna mi disse di avere 

apprezzato il controllo che, a suo parere, ero stato in grado di esercitare in quell’occasione, 

aggiungendo che mi sarei potuto dedicare con successo alla psicoterapia. 

 

Alcuni mesi dopo ci incontrammo per strada. Io lo salutai ed egli mi chiese se avessi 

compiuto qualche ulteriore passo nella direzione che lui mi aveva proposto. Io gli dissi 

allora della mia affinità elettiva nei confronti del pensiero junghiano e lui mi consigliò di 

rivolgermi al Dr. Gerolamo Crivelli, un suo ex-allievo che egli particolarmente apprezzava. Io 

conclusi il percorso analitico che avevo in corso a quel tempo ed intrapresi l’analisi 

junghiana. Quell’episodio, così apparentemente casuale, costituì il principio dei miei 

trascorsi di studente-lavoratore ed il presupposto dell’esito - che mi è poi sempre parso 

semplicemente naturale e inevitabile - quale socio del CIPA. 

 

Diversi anni più tardi ebbi occasione di fargli visita nella sua casa di Novara. 

Conformemente ai suoi impegni noi ci saremmo potuti parlare per meno di un’ora. Quando 

arrivai egli era ancora impegnato con una paziente; poi mi ricevette. Trascorremmo il resto 

della mattinata ed una buona parte del pomeriggio a parlarci, dimenticandoci 

tranquillamente del pasto meridiano. In una stanza di quella casa vi erano stalagmiti di libri; 

sembravano sorgere dal pavimento. Lui mi disse che si trattava di libri che aspettavano di 

essere letti. 

 

Quando pubblicai un libro presso Vivarium gliene inviai una copia, pensando che sarebbe 

andata a comporre una di quelle stalagmiti che avevo visto con i miei stessi occhi. Mi 

sbagliavo: circa un mese dopo ricevetti una sua mail nella quale erano presenti alcune 

notazioni che testimoniavano una attenta lettura del mio lavoro.  

 

L'aver goduto dell’attenzione e della stima di Eugenio Borgna non mi è mai parsa cosa da 

poco. Anche perché la caratteristica semplicità del suo eloquio che si percepiva in 

occasione delle sue molte comunicazioni pubbliche, quel suo modo di rendersi 

comprensibile anche quando esprimeva concetti complessi, testimoniavano della chiarezza 

e della profondità del suo pensiero al di sopra di ogni dubbio: si trattava di umana genialità 

condita da una preziosa dose di empatia. 

 

Mauro Bozzola 



 

 

BORGNA E IL CIPA 

 

Dopo aver letto i begli articoli scritti da diversi colleghi in ricordo di Eugenio Borgna, mi 
sono reso conto che manca una cronaca, un resoconto del come e del perché è nata, se 
ben ricordo nel 1972, una relazione tra Borgna e il CIPA. Come ha avuto luogo un incontro 
che, nel corso del tempo, si è poi radicato in relazioni importanti nelle quali (penso per 
esempio alla relazione tra Borgna e Galimberti) i protagonisti si sono “riconosciuti”. 

Credo che valga la pena di ricordare. Responsabili di quell’inizio fummo Giovanni Moretti e 
io. Giovanni non c’è più e non può correggere i miei eventuali errori e così mi assumo la 
responsabilità di ciò che racconto. 

Avevo seguito Giovanni Moretti a Novara, fuggendo dalla Clinica Psichiatrica dell’Università 
di Milano. Un passaggio vissuto come un esilio, un abbassamento dal tempio della scienza, 
al buio del manicomio. Moretti era già nato in quel modo, un carattere che lo avrebbe 
portato a scrivere la sua tesi teorica sui clown. Io invece ero sempre in giacca e cravatta e 
mi ero anche occupato a lungo di biochimica. Lui lo “Zanni”, io il clown bianco. Ma eravamo 
molto amici, qualcuno ci chiamava Castore e Polluce, ed entrambi eravamo in analisi con 
Francesco Caracciolo. La nostra seconda analisi dopo la prima fatta entrambi con Mario 
Moreno.  

Caracciolo scherzosamente ci diceva che non facevamo che parlargli di Borgna finché, dopo 
due o tre anni di analisi, non ricordo di preciso, Moretti ebbe l’idea di portarlo un giorno 
con noi a Novara e farli conoscere. E così una mattina, sulla scalcagnata Renault 4 di 
Moretti, partimmo alla volta di Novara e l’incontro ebbe luogo. Credo che dopo 
quell’incontro ci sia stato, sia da parte mia che di Moretti, un ridimensionamento di 
proiezioni, che ci ha permesso di chiarire meglio cosa effettivamente ci legava, cosa 
potevano avere in comune Borgna e l’interesse per Jung. 

Non ricordo se ci siano stati altri incontri dei nostri due “maestri”. Credo di no, e comunque 
non frequenti. Ma da quel momento nel CIPA il nome di Borgna non fu più collegato solo a 
due giovani allievi che casualmente lavoravano con lui come psichiatri, ma a un analista 
anziano e autorevole. 

 

Sia Moretti che io eravamo affascinati dalla psicosi, ci sembrava ovvio parlare a lungo con i 
(le) pazienti, cercare di comprendere il senso dei loro pensieri e dei loro sentimenti, dei 
deliri, cercare di aiutarli a dare un senso alla loro storia. E, naturalmente, migliorare anche 
in senso concreto le loro condizioni di vita all’interno del manicomio. 

Sia Moretti che io avevamo capito che la nostra vicinanza a Jung nasceva in primo luogo da 
quella fascinazione. La vicinanza alla fenomenologia di Borgna era legata alla sua capacità 
di ascolto. Un ascolto il più possibile “aperto”, privo di pregiudizi, privo di uno schema di 
riferimento precostituito, utile per la rassicurazione del medico. Caracciolo era un analista 



che ascoltava, che aveva seguito molti pazienti psicotici e che non dava quasi mai 
interpretazioni. 

È stato il nostro, apparentemente, un incontro tra deboli. Io, almeno, un po’ lo temevo; 
Giovanni molto meno.  

Negli articoli dei colleghi che hanno ricordato Borgna si accenna anche al suo aspetto fisico, 
la sua “presenza” singolare, aristocratica. E una certa sua distanza dal mondo: non a caso 
spesso ha ricordato che la follia è la sorella povera della poesia. Una certa distanza 
dall’establishment, ma non dalla società. 

A me è capitato, in un libro sul manicomio che ho scritto anni fa, di paragonarlo al 
Professor De Ambrosiis, un personaggio inventato da Dino Buzzati nel suo “La famosa 
invasione degli orsi in Sicilia”. Anche lui alto, magro, elegante. 

“Mago e negromante” scrive Buzzati: aveva una bacchetta magica che però poteva 
compiere solo tre incantesimi in tutto. E De Ambrosiis, pur pensando che avrebbe potuto 
avere tutte le ricchezze e tutto il potere del mondo, “spreca” i tre incantesimi e finisce per 
utilizzare la bacchetta per salvare gli orsi calati dalle montagne, descritti come ingenui e 
buoni, dalla violenza e dalla prepotenza degli uomini.  

 

         Ferruccio Cabibbe 

 

  



RICORDO DEL PROFESSOR EUGENIO BORGNA 

Ho avuto un solo contatto personale con Eugenio Borgna, una quindicina di anni fa, di cui 

conservo viva memoria come di uno degli incontri più significativi della mia vita 

professionale. 

Gli spedii un mio testo appena pubblicato, il cui tema riguardava gli incontri terapeutici con 

pazienti molto sofferenti, e perciò meno accessibili ad un trattamento analitico. Da lettrice 

appassionata di tutti i suoi testi apprezzavo del professore Borgna l'approccio 

profondamente empatico, la scrittura semplice ed evocativa dei sentimenti ed emozioni di 

chi soffre e di chi cura. Ogni suo libro descriveva da angolature differenti l'adesione a una 

psichiatria in cui la relazione con il paziente come essere umano veniva messa al centro, e 

soprattutto l'immersione rispettosa del curante nel mistero della sofferenza. 

Ricevetti in risposta con mia sopresa una lunga lettera vergata a mano da cui emergeva una 

lettura molto attenta del lavoro descritto nel libro, e dalle cui righe gentilezza e 

comprensione e umanissima vicinanza verso il paziente si amalgamavano al sapere 

psichiatrico e fenomenologico in un modo rigoroso e caldo, dettagliato ed altamente 

evocativo ad un tempo. Tracciava la via di un prendersi cura umile e attento, scevro da 

pregiudizi e da schemi, in cui l'umanità del curante e quella del paziente si affiancavano nel 

percorso terapeutico. 

Quella risposta allora mi illuminò e mi sostenne nelle asperità della professione, e tuttora 

risuona in me ogni volta che mi avvicino alla sofferenza psichica grave. 

Ne seguirono altri scambi più brevi e una telefonata con lo stesso tono, mentre non gli fu 

possibile presentare personalmente il libro. 

Anche se non ci incontrammo di persona mi sembra tuttavia di aver conosciuto l'uomo 

Borgna nella sua capacità di contatto e nella sua profonda umanità, che proprio perchè 

indistinguibile dal ruolo professionale conservo come un viatico prezioso e unico. 

Paola Terrile 

 

NICOLO’ VERUSIO 

Ho letto molti libri scritti da Eugenio Borgna ed è stata sempre una bellissima esperienza 

leggerli! Mi associo al grande dispiacere di non averlo più con noi.  

Claudio Verusio 

 

GIULIA FERRO MILONE 

Non conoscevo di persona Eugenio Borgna. In momenti personali molto difficili, la lettura 

dei suoi libri mi è stata di estremo conforto per continuare a vivere. La sua dolcezza, la sua 



capacità di sentire e trasmettere cura attraverso la parola - parola poetica è nel mio cuore. 

Grazie prof. Borgna. 

Giulia Ferro Milone 

 

RAFFAELE TOSON 

Averlo conosciuto, ascoltato e letto ha orientato per sempre la mia visione dei pazienti e 

della loro sofferenza. 

Di questa lezione gli sono profondamente grato. 

Raffaele Toson 

 

CARLA GIUBBOLINI 

Buona sera, 

ringrazio il dr.Ferrari per il necrologio. 

E mi associo ricordando il mio incontro dapprima teorico e poi personale con il prof Borgna. 

 

Il pensiero collegato alla psichiatria fenomenologica, di cui il prof Borgna è stato un 

eminente esponente, ha profondamente inciso sulla mia formazione professionale a partire 

dalla tesi che scrissi nel lontano 1982,  collegando il pensiero junghiano e l'approccio 

fenomenologico, relativamente alla cura della schizofrenia. 

Molti anni dopo, occupandomi di formazione degli operatori per il Dipartimento delle 

Dipendenze, ebbi l'occasione di invitarlo a tenere un corso, che ebbe molta risonanza, 

avendo così l' opportunità di reincontrarci e conoscerlo personalmente. 

Lo ricordo ora con molto affetto. 

 

Giubbolini Carla 

 

CHIARA ADRIANA RIPAMONTI 

Non ho avuto l'onore di conoscerlo personalmente ma è stato per me un maestro grazie ai 

suoi contributi scritti. 

Chiara Ripamonti 

Ho avuto la fortuna di conoscere Eugenio Borgna. 

Conservo con cura e gratitudine il ricordo dei miei incontri con quest'uomo speciale, che 

aveva fatto dell'incontro accogliente uno stile di esistenza. 

Antonella Alamia 


